	A.    Infermità per malattia


	1) Generalità 

In caso di assenza dal lavoro per malattia o infortunio, il lavoratore ha diritto alla conservazione del posto per il periodo stabilito dalla legge – inoltre, è dovuta la retribuzione o un’indennità nella misura e per il tempo stabiliti dalla normativa di riferimento – come in seguito trattato in dettaglio.  –
Il personale della Polizia di Stato, che per ragioni di servizio, non ritenga di essere in condizione di prestare regolare servizio, deve darne tempestiva notizia
 all’Ufficio d’appartenenza, trasmettendo idoneo certificato medico nel più breve tempo possibile
 e comunicando il proprio recapito, che può essere anche fuori dalla sede di servizio
, ai fini della visita fiscale o/e di controllo. 

Lo stato di infermità per gli appartenenti delle forze dell’ordine, riveste, per la peculiarità dell’impiego in servizio, una caratteristica particolare tanto che, il certificato medico deve contenere oltre alla prognosi anche la diagnosi, che riveste una condizione necessaria per le valutazioni dello stato di malattia da parte dei Sanitari della P. di S.. L’amministrazione per motivi di salute determinata da infermità neuro-psichiche ha l’obbligo di ritirare il tesserino e quindi l’arma in dotazione individuale). . Inoltre, il certificato medico per essere ritenuto valido deve contenere il nominativo del lavoratore la diagnosi e la prognosi , l’intestazione, la data del rilascio il timbro e la firma del medico e l’abituale domicilio del lavoratore, a meno che il lavoratore possa dimostrare al datore di lavoro che l’indirizzo è conoscibile in altro modo sulla base di elementi a disposizione.       

Il certificato medico deve essere recapitato esclusivamente all’Ufficio del Personale, al fine di tutelare la propria privacy, giova precisare che non è un obbligo per il dipendente e che il certificato se consegnato in altro Ufficio sarà cura di quest’ultimo di trasmetterlo direttamente e tempestivamente all’Ufficio del personale
.

L’amministrazione si avvale dei propri Sanitari per gli accertamenti tecnico-sanitari sullo stato di salute dei propri dipendenti, in virtù delle disposizioni istituite con il Servizio Sanitario Nazionale.
	· Art. 61 D.P.R. n. 782/1985 – regolamento di servizio;

· Art. 48 - 4°  Comma D.P.R. n. 782/1985.

· art. 2 - 2° Comma Legge 33/80, modif. dall’art. 15 della Legge 155/81
· Legge 675/96

· Art. 6, lettera Z) Legge 23 dicembre 1978 n. 833.

	2) Congedo Straordinario per infermità 

La concessione del C.S. per infermità avviene previa presentazione di idonea certificazione medica. Il C.S. per gravi motivi può essere richiesto in maniera frazionata e nel limite di 45 gg. annui. 

Le giornate di riposo e i festivi intercorrenti il C.S. vengono assorbite dal C.S.. Il C.S. può essere cumulato con il C.O..

Le giornate di C.O. non godute in conseguenza di un’infermità per malattia in linea di massima vanno recuperate.  

Il trattamento economico: è intero e utile ai fini pensionistici e previdenziali.

L’amministrazione ha facoltà di disporre visite di controllo o fiscali per la verifica dello stato di salute del dipendente. 

La concessione del C.S. per malattia è di competenza delle Prefetture.  

3) Aspettativa per infermità 

La concessione dell’Aspettativa per infermità, viene applicata ai dipendenti della Polizia di Stato, in via generale così come previsto per gli impiegati civili dello Stato. 

È disposta d’Ufficio o a domanda, nei casi in cui viene accertata da un medico scelto dall’Amministrazione l’esistenza di una malattia che impedisca temporaneamente la regolare prestazione del servizio (la visita di controllo è un obbligo per l’amministrazione al fine della concessione dell’aspettativa). 

L’aspettativa per infermità ha termine con il cessare della causa per la quale è stata disposta e non può protrarsi per più di 18 mesi; ai fini della determinazione del periodo massimo si sommano i periodi di aspettativa durante i quali non intercorra un periodo di servizio attivo superiore a tre mesi. 

Per motivi di particolare gravità l’Amministrazione può consentire al dipendente che ne faccia richiesta un ulteriore periodo di aspettativa non superiore a 6 mesi (senza assegni). 

Al termine del periodo massimo di aspettativa per infermità concesso dall’Amministrazione il dipendente che risulti non idoneo a riprendere il servizio è dispensato, ove non sia possibile impiegarlo in altri compiti, previa richiesta dell’interessato.

Il personale giudicato permanentemente non idoneo al servizio in modo parziale permane, ovvero è collocato in aspettativa fino alla pronuncia sul riconoscimento della dipendenza da causa di servizio della lesione o infermità che ha causato la non idoneità anche oltre i limiti massimi previsti dalla normativa in vigore; tale periodo di aspettativa non si cumula con gli altri periodi di aspettativa fruiti ad altro titolo ai fini del raggiungimento del limite massimo.       

· Durante le visite per l’accertamento dell’infermità assiste un medico di fiducia del dipendente, se questi ne fa domanda e si assume la spesa relativa; 

· Il dipendente chiede inoltre di essere preavvisato del giorno e dell’ora della visita di controllo.

· L’amministrazione deve comunicare al dipendente il motivo degli accertamenti sanitari predisposti per consentirgli di farsi assistere da uno specialista di fiducia. 

L’Amministrazione, in ogni momento, può procedere agli opportuni accertamenti sanitari; 

Trattamento economico: stipendio intero per i primi dodici mesi e la metà per il restante periodo (esclusi gli assegni di famiglia); 

se dipendente da causa di servizio spetta il trattamento economico intero. In questa ipotesi sono a carico dell’Amministrazione anche le spese di cura, comprese quelle per ricoveri in istituti sanitari e per protesi, nonché per l’equo indennizzo della perdita dell’integrità fisica. Il periodo di aspettativa è computato per intero, ai fini, della progressione in carriera, degli aumenti periodici di stipendio e ai fini  previdenziali e di quiescenza. 
4) Ulteriori disposizioni in ordine alla concessione del C.S. o dell’aspettativa per infermita’

Il personale nel comunicare lo stato di malattia deve indicare se intende essere collocato in Aspettativa per malattia o in Congedo Straordinario. Se omette questa comunicazione, l’Amministrazione può collocarlo in Congedo Straordinario. 

Il dipendente che non abbia fruito dell’intero periodo di congedo straordinario può essere collocato in aspettativa per infermità, ai sensi dell’art. 68 del T.U. n. 3/57, soltanto in ragione di un periodo continuativo di durata superiore a sette 7 giorni lavorativi (esclusi i festivi e riposi). 

Al termine dell’aspettativa per infermità il dipendente non può chiedere di essere collocato per la stessa malattia in congedo straordinario. 


	· Artt. 37, D.P.R. 3/1957 e 60 D.P.R. 782/1985;

· Art. 3 c. 37, L. 537/93;

· M.I. 333-A/9817.B  

          del 15 aprile 1986. 
Sentenza Corte Cost. n. 616/1987

Cass. 27 luglio 1994 n. 6982

Cass. 23 febbraio 1998 n. 1947

· Legge n. 1137/1970;

· D.P.R. 335/1982 - Art. 52;   

· D.P.R. 3/1957 – art. 68;

· D.P.R. 164/2002 art. 19 3° comma;

· Art. 68/3°c. D.P.R. n. 3/57 

· Art. 32/3°c. D.P.R. 686/57; 

· Cons. St., sez. VI, n. 590/84 e n. 300/75; 

· D.P.R. 3/57 – Art. 68

· Artt. 37 e 66 D.P.R. 3/1957;  

· Art. 22/c.24 Legge 724/94 

(L. 24 dicembre 1993, n. 537 art. 3, comma 40/bis) 
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	B. visita fiscale e          visita di controllo 
Come già accennato il dipendente ha l’obbligo di produrre idonea certificazione medica, che dovrà essere rilasciata dal Sanitario della Polizia di Stato o dal medico curante. 

“Per quanto concerne il “medico curante” è bene precisare che il certificato medico deve essere rilasciato di massima dal medico di libera scelta (medico curante) anche se il legislatore ha attribuito validità alla certificazioni rilasciate da medici diversi al quale il lavoratore si sia rivolto per motivi di urgenza ovvero comunque per esigenze correlate alla specificità della patologia sofferta 

L’amministrazione può disporre delle opportune visite di controllo sullo stato di salute dei propri dipendenti, che potranno essere effettuate in qualsiasi momento – fin dal primo giorno di assenza.

L’amministrazione può richiedere l’effettuazione della visita fiscale, richiedendola ai Sanitari della P. di S. che hanno la competenza sull’idoneità, sulla certificazione medica e su ogni altra prestazione medico-legale riguardante il personale della Polizia di Stato (competenze devolute alla Commissione Medica Ospedaliera quando hanno in carico il dipendente). 

La richiesta di visita fiscale richiesta dall’Amministrazione viene comunicata immediatamente al medico incaricato che è tenuto ad effettuare la visita nella stessa giornata, se la comunicazione è stata effettuata nelle ore antimeridiane, e non oltre la giornata successiva negli altri casi. 

Oppure, il Sanitario può richiedere la visita di controllo quando ravvisi:

a) nel certificato del medico curante una diagnosi per la quale si renda necessaria la conferma dell’idoneità;

b) oppure, si rendano necessarie delle misure preventive;

c) o, quando la prognosi appare sproporzionata alla diagnosi. 

· Obbligo di reperibilità

Nel denunciare la malattia il dipendente deve indicare il proprio domicilio al fine di consentire l’accertamento disposto dall’amministrazione, avendo altresì l’obbligo di comunicare eventuali successive variazioni. 

A tal fine, la vigente normativa sul controllo delle malattie dei lavoratori ha disposto che il datore di lavoro possa accertare la malattia del lavoratore, effettuando la visita di controllo presso il domicilio dichiarato, tramite i propri Sanitari; pertanto, il lavoratore ha l’onere ad essere reperibile presso il domicilio dichiarato tra le ore 10 e 12 e tra le ore 17 e 19 di tutti i giorni, comprese le domeniche ed i festivi.    
La Cassazione Civile – Sezione Lavoro, stabilisce il criterio che il dipendente dopo la prima visita di controllo non è più tenuto a rispettare le fasce di reperibilità.  

L’amministrazione ha la facoltà a procedere ad ulteriori opportuni accertamenti e controlli se richiesti che andranno però effettuati previo opportuno tempestivo preavviso. 

Sanzioni: Il dipendente che risulti assente alla visita di controllo, senza giustificato motivo, che non si sottopone alla richiesta visita ambulatoriale per la giornata successiva, decade dal diritto al trattamento economico per l’intero periodo fino a 10 giorni e nella misura della metà per l’ulteriore periodo, esclusi quelli di ricovero ospedaliero o già accertati da precedente visita di controllo, oltre ad essere sottoposto a procedimento disciplinare
. 

Le cause di giustificato motivo devono intendersi tutte le cause di forza maggiore o le motivazioni che comprovino una necessità prevalente rispetto all’obbligo  di mantenere la reperibilità, come il doversi sottoporre ad altre visite mediche, ad accertamenti diagnostici o terapie urgenti. A tal riguardo è giusto precisare che è vasta e copiosa la giurisprudenza formatasi sull’argomento delle cause di giustificazione dell’assenza presso il domicilio durante le fasce di reperibilità
. 

Inoltre, qualora il lavoratore sia stato assente alla visita domiciliare, è tenuto a presentarsi al controllo ambulatoriale il giorno successivo non festivo. A tal proposito il medico è tenuto a rilasciare apposito avviso recante l’invito al lavoratore a presentarsi al controllo ambulatoriale il giorno successivo non festivo.
Infine, il dipendente della P. di S. anche se non vi è un onere preciso, è tenuto ad avvisare, per ragionevole correttezza, l’Ufficio in caso di assenza giustificata durante le fasce orarie (es. terapie o visite urgenti nonché qualsiasi altro impedimento oggettivamente apprezzabile).

Inoltre, è giustificato il dipendente che si è recato dal medico curante quando le fasce orarie coincidono con l’orario di ambulatorio del medico curante, tenendo conto dell’orario per andare dal mendico e per rientrare in casa.   

· Parere medico di fiducia e medico fiscale

La Cassazione Civile si è pronunciata sul fatto che l’eventuale limitazione dei giorni di malattia fatta dal medico di controllo, rispetto ai giorni dati dal medico curante, non ha nessuna efficacia.  

Secondo la cassazione, “è da escludere che il lavoratore abbia l’ulteriore obbligo di comunicare al datore di lavoro la propria persistente indisponibilità per un periodo successivo a quello indicato nella prognosi del medico di controllo ove questa non coincida, perché più limitata, con quella del proprio medico curante”.

La visita del medico di famiglia, vale più di quella del medico fiscale, tale principio trova conforto nell’art. 5 della L. 20 maggio 1970, n. 300 – Statuto dei Lavoratori. 

La suprema corte ha altresì stabilito che il medico di famiglia è l’unico ad essere in possesso dell’esperienza specifica intesa come conoscenza del soggetto visitato. 

· Altre disposizioni inerenti le malattie
Il lavoratore spesso assente per malattie brevi ed intervallate può essere licenziato per scarso rendimento. 

L’amministrazione, può comunque, per assenze eccessivamente prolungate o frequenti, far ricorso all’apposita Commissione istituita presso il Centro Clinico di Medicina Preventiva  e Medicina Legale della Direzione Centrale di Sanità, al fine di stabilire la sussistenza dei requisiti di idoneità al servizio d’Istituto. - “Naturalmente, con le dovute e circostanziate motivazioni” - 
Durante i periodi di Aspettativa e C.S. per malattia maturano anche le ferie (Congedo Ordinario). 
“La presenza del soggetto nell’organizzazione aziendale impone al datore di lavoro l’obbligo delle ferie non quale compenso ma come vincolo cogente inderogabile a tutela della salute e della personalità del lavoratore.”    

	· Art. 5 D.L. n. 463/1983 convertito nella L. 638/83;
Medico Curante
Pretura Torino 11 gennaio 1994.-

Il certificato del medico curante è idoneo a giustificare l’assenza per l’arco temporale indicato nello stesso, sempre ché il medico di controllo non indichi, senza alcun dubbio e contraddizione, una data terminale della malattia inferiore a quella del medico curante.

· Art. 6, lettera Z) Legge 23 dicembre 1978 n. 833.
· Art 61 comma 2° D.P.R. 782/85 
· D.M. 15 luglio 1986 

· Sentenza Cass. C. n. 1942 del 10 marzo 1990; 

· Sentenza Corte Cost. n. 78 del 14 gennaio 1988

Alcune sentenze di interesse: 

Cass. 27 aprile 1990 n. 3512.-

Decadenza trattamento economico quando il dipendente sia irreperibile al proprio domicilio (nella specie, non abbia udito il campanello), a prescindere dalla esistenza della stato di malattia.  

Cass. 3 agosto 1991 n. 8520.-

Mancata indicazione sul certificato di malattia del domicilio comporta perdita trattamento economico, in quanto tale comportamento ha l’effetto di impedire la visita di controllo.

 Cass. 14 luglio 1994 – n. 6597.-

L’obbligo di reperibilità implica anche l’obbligo di rendersi disponibile alla visita medica di controllo. Risulta violato nel caso di rifiuto. Nel caso di specie la visita non aveva avuto luogo per il comportamento inurbano del medico – pertanto è insufficientemente motivata la sentenza di merito che non abbia tenuto conto del grado di inurbanità del medico per determinare in quale misura abbia casualmente determinato la reazione del lavoratore ai fini della valutazione della sanzione inflitta.

Cass. 9 marzo 1995 n. 2756.-

Il giustificato motivo di assenza, durante le fasce orarie, si identifica in una situazione sopravvenuta che comporti la necessità, assoluta e indifferibile, di allontanarsi dal luogo nel quale il controllo deve essere esercitato. 

Cass. 11 dicembre 1995 n. 12686.-

L’obbligo di reperibilità ha valenza anche sotto il profilo disciplinare, anche se non è previsto specificatamente nel contratto di lavoro. 

……………………………………

· Sentenza Cass. C. n. 7167 del 1° settembre 1987;
· Cass. 22 novembre 1996 n. 10286

· Circolare M. I.  nr. 556/B.11.0/1002 del 14 marzo 2003

art. 5,c.4° Convenz. Oil n. 132 del 24.6.1970 – prevede che le assenze per malattia saranno calcolate nel periodo di servizio.- L’art. 36 della Costituzione impone di parificare ai periodi di servizio quelli di assenza del lavoratore per malattia.


	C.    Idoneità  

L’idoneità può essere concessa dal sanitario del reparto o a suo giudizio da una Commissione Medica: 

· al termine di malattie con prognosi superiori a 30 giorni;

· nei traumatizzati cranici;

· al termine di T.N.I.; Se la temporanea non idoneità è stata accertata collegialmente, la riammissione in servizio deve essere disposta da un collegio medico  

· alla dimissione da ospedale civile.  

Gli accertamenti vengono effettuati in conformità della Legge 11 marzo 1926, n. 416 e successive modifiche e del regolamento approvato con regio Decreto 15 aprile 1928, n. 1024. 


	· Art. 62 D.P.R. 782/85

	D.    Misure Profilattiche

Il dipendente della Polizia di Stato ha l’obbligo di sottoporsi alle misure profilattiche generali o specifiche e agli accertamenti sanitari che l’Amministrazione stessa ritenga di disporre in relazione al possibile insorgere di fenomeni di tipo infettivo o epidemico. 


	· Art. 63 D.P.R. 782/85

	E.    Infortunio sul lavoro

Ai fini della tutela predisposta dall’art. 2110 c.c., in base al tenore testuale di detto articolo, l’infortunio sul lavoro è equiparato alla malattia. Peraltro, la diversità dei rispettivi sistemi di accertamento che li distinguono
, considerano l’infortunio sul lavoro escluso, dal cumulo con altri periodi di aspettativa fruiti ad altro titolo ai fini del raggiungimento del limite massimo spettante e viene retribuito interamente.

Vanno peraltro considerate malattie professionali (infortunio sul lavoro) anche l’infortunio “in itinere”. Si considera l’infortunio occorso durante il normale percorso di andata e ritorno (30 minuti utili) dal luogo di abitazione a quello di lavoro. 

Al fine di considerare una malattia professionale è bene valutare l’infortunio sul lavoro, dalla lettura della normativa in materia di sicurezza e igiene del lavoro. Infatti la normativa non prevede solo obblighi da parte del datore di lavoro ma impone al lavoratore dei doveri precisi ed inderogabili. Per esempio l’art. 5 comma 1° del decreto sopraccitato stabilisce che ciascun lavoratore deve prendersi cura della propria sicurezza e della propria salute (nonché di quella di altre persone presenti sul posto di lavoro, su cui possono ricadere gli effetti delle sue azioni o omissioni), conformemente alla sua formazione ed alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro. 

Lo stesso decreto prevede peraltro delle sanzioni penali per la violazione di alcuni degli obblighi imposti dal decreto.

Quindi è ovvio che l’evento infortunistico se viene accertato l’esclusiva responsabilità del lavoratore, sarebbe illogico prevedere l’assoggettamento a sanzioni penali e ipotizzare la comminazione di provvedimenti disciplinari e poi, inopinatamente ed immotivatamente, applicare un trattamento di miglior favore per quanto concerne il computo del periodo massimo di aspettativa spettante. 


	· art. 2110 c.c.

· art. 12 del D. lgs. 23 febbraio 2000 n. 38.

· Legge 626/94 

Sentenze di interesse:

Infortunio sul lavoro-

Cass. 15 settembre 1997 n. 9187.-

L’infortunio sul lavoro è equiparato alla malattia – ma vanno escluse le assenze per infortunio sul lavoro dal computo del limite massimo raggiungibile.

Cass. 2 giugno 1998 n. 5414.-

Il controllo della malattia del lavoratore previsto dall’ art. 5 comma 14 D.L. n. 463/1983 (fasce orarie), si riferisce alle malattie ordinarie, e non alla malattia professionali (infortunio sul lavoro). Pertanto, non può essere previsto tale accertamento, nel rispetto della fasce orarie, nel contratto di lavoro. 


� Il lavoratore, all’atto dell’insorgenza della malattia, deve premurarsi di avvisare tempestivamente l’assenza dal servizio - si intende prima dell’inizio dell’orario di servizio, mentre per quanto attiene le modalità di comunicazione è sufficiente anche una comunicazione telefonica – vuoi per giustificare tempestivamente l’assenza dal servizio, vuoi per consentire al medesimo datore di lavoro di esercitare la facoltà riconosciutagli dalla normativa di far controllare lo stato di salute del lavoratore-;


� pertanto il lavoratore deve sottoporsi ad un accertamento medico e premurarsi di inviare o far recapitare il certificato medico anche via fax., nel più breve tempo possibile, e comunque entro due giorni esclusi i giorni festivi così come previsto per gli impiegati civili dello stato-;  


� Sentenza - Cass. 4 Aprile 2001 n. 5023 – il lavoratore è libero di soggiornare in qualsiasi luogo del territorio nazionale, previa puntuale comunicazione all’Ufficio.   


� Naturalmente ai sensi della legge sulla privacy i dati contenuti nei certificati medici sono da intendersi i cosiddetti (dati sensibili( - In particolare l’Autorità Garante per la protezione dei dati personali ha affermato che i datori di lavoro non possono comunicare dati personali dei propri dipendenti assenti per malattia, in maniera discriminata ad una pluralità di soggetti, ognuno coinvolto in parte e a diverso titolo nella vicenda.  


� E’ ovvio, inoltre che il dipendente incorra in una sanzione disciplinare anche per la sola assenza durante le fasce orarie di reperibilità; infatti, è indubitabile, che la presenza presso il proprio domicilio durante le fasce di reperibilità non sia altro che una specifica manifestazione del più ampio dovere di cooperazione che fa capo al lavoratore, anche durante il periodo di malattia, ne consegue, che l’assenza ingiustificata, possa e debba avere giustamente un rilievo sul piano disciplinare, anche se la fattispecie non sia inclusa specificatamente nel codice disciplinare D.P.R. 737 del 25 ottobre 1981. Inoltre, è pure ovvio che il diritto a far effettuare la visita medica di controllo non può trasformarsi in un atteggiamento persecutorio, pure esaminato in giurisprudenza, in cui la frequenza delle visite sia assidua, ignorando sistematicamente i risultati dei precedenti referti. 


� Volendo riepilogare in maniera generale i principi affermati dalla predetta giurisprudenza, si può sostenere che l’assenza dal proprio domicilio deve ritenersi giustificata ogni qualvolta il lavoratore si sia dovuto allontanare in virtù di una situazione che, senza coincidere con lo stato di necessità o con la forza maggiore, è inerente ad una ragione seria ed oggettivamente e socialmente apprezzabile ovvero ad un ragionevole impedimento la cui esistenza deve essere dimostrata dallo stesso lavoratore. 


� La Corte Costituzionale ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del comma 14° dell’art. 5 della Legge n. 638/1983, nella parte in cui non prevede una seconda visita medica di controllo prima della decadenza dal diritto a qualsiasi trattamento economico di malattia nella misura della metà per l’ulteriore periodo successivo ai primi dieci giorni.


� Vedere sentenze accertamento per malattia professionale.
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